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1.  Il Decreto Legislativo 231/2001 e normativa rilevante 
 

Il Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (d’ora in avanti D. Lgs 231/2001 o il decreto) recante la 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica” attuativo dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, 
n. 300, ha introdotto nel nostro ordinamento, la responsabilità amministrativa dell’ente di 
“appartenenza” che ne ha tratto vantaggio per i reati commessi: 

i) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente 
o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 
che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
ii) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

La responsabilità amministrativa introdotta dal D.Lgs. 231/2001 mira innanzitutto a colpire il 
patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione di alcune, individuate, 
fattispecie criminose. E’ quindi prevista, in tutti i casi, l’applicazione di una sanzione pecuniaria in 
misura variabile a seconda della gravità del reato e della capacità patrimoniale dell’ente, onde garantirne 
la reale “afflittività”. 
L’applicazione della disciplina può comportare inoltre la comminazione di sanzioni interdittive anche 
in via cautelare, quali la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni, il divieto di 
contrattare con la Pubblica Amministrazione, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione da 
agevolazioni o finanziamenti pubblici ed il divieto di pubblicità. 
Gli articoli 6 e 7 del D.Lgs. 231/2001 prevedono, tuttavia, una forma di esonero dalla responsabilità 
qualora l’ente dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e 
controllo idonei a prevenire la realizzazione dei reati considerati. 
Il sistema prevede, inoltre, l’istituzione di un organismo di controllo interno all’ente con il compito di 
vigilare sul funzionamento e osservanza dei modelli nonché di curarne l’aggiornamento. 
I suddetti modelli devono rispondere alle seguenti esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati; 
• prevedere specifici protocolli e procedure utili a prevenire la commissione dei 

Reati; 
• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire la 

commissione dei Reati; 
• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello; 
• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 
Lo stesso D.Lgs 231/2001 prevede che i modelli possano essere adottati, garantendo le esigenze di cui 
sopra, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, 
comunicati al Ministero della Giustizia. 

 
2. Excursus normativo ed estensione del Decreto 

 
Nella sua prima configurazione il decreto, in attuazione dei principi espressi nella “Convenzione di 
Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della 
Comunità Europea o degli Stati membri” e nella “Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta 
alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali”, introduce 
agli artt. 24 e 25 i reati di corruzione, concussione, truffa in danno allo Stato o di altro ente pubblico, 
truffa per il conseguimento di erogazioni pubbliche, indebita percezione di erogazione pubbliche, 
malversazione, frode informativa in danno allo Stato. 
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Il legislatore, pur operando una scelta minimalista rispetto alla delega contenuta nella legge sopra citata, 
è intervenuto poi a più riprese sul tema, in relazione al rispetto di convenzioni internazionali ovvero per 
inserire connotazioni di enforcement alla normativa nazionale preesistente ritenuta meritevole di 
particolare cogenza. 
 
Successivamente alla sua promulgazione infatti: 
 

1) la Legge 23 novembre 2001 ha aggiunto al decreto l’art. 25-bis relativo ai reati 
di falso in moneta, carte di credito e valori bollati; 

2) il D. Lgs. 61/2002, con l’inserimento dell’art. 25-ter, ha esteso la responsabilità 
dell’ente ai reati societari previsti dal codice civile, falsità nelle comunicazioni 
sociali, falso in prospetto, impedito controllo, illecite operazioni sul capitale, 
ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 
indebita influenza sull’assemblea); 

3) la legge di ratifica ed esecuzione della “Convenzione internazionale per la 
repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre del 
1999” del 27 gennaio 2003 n. 21 con l’art. 25-quater, ha introdotto i reati relativi 
al terrorismo e all’eversione dell’ordine democratico; 

4) la Legge n. 228 dell’11 agosto 2003 ha introdotto all’art. 25-quinquies i reati 
relativi alla tratta di persone; 

5) la Legge n. 62 del 2005 ha ampliato la sfera di responsabilità degli enti anche 
ai casi di reati di manipolazione del mercato ed insider trading (art. 25-sexies); 

6) la Legge 16 marzo 2008, n. 145, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e 
dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, 
adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001” 
all’art. 10 ha esteso la responsabilità amministrativa dell’ente anche per i reati 
di associazione per delinquere, associazione per delinquere finalizzate al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri o finalizzati al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti o psicotrope, associazione di tipo mafioso, 
favoreggiamento personale, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita ed in materia di immigrazione clandestina; 

7) la Legge n. 123 del 3 agosto 2007 con l’art. 9 ha aggiunto al Decreto 231 l’art. 
25-septies che prevede la responsabilità amministrativa dell’ente per i reati di 
omicidio colposo (art. 589 c.p.) e lesioni personali colpose (art. 590 c.p) 
commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela 
dell’igiene e della salute sul luogo di lavoro; 

8) con l’attuazione da parte del Governo della direttiva 2005/60/CE concernente 
la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, nonché della 
direttiva 2006/70CE che ne reca misure di esecuzione, è stato introdotto nella 
disciplina del D. Lgs, 231/2001 con il D. Lgs 231 del 2007, l’art. 25-octies, che 
prevede la responsabilità degli enti per i reati di ricettazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita di cui agli artt. 648, 648 
bis e 648 ter del codice penale;  

9) il 27 febbraio 2008 il Senato ha approvato il disegno di legge di ratifica ed 
esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità 
informatica, che ha introdotto l’art. 24-bis al Decreto 231/2001, intitolato 
“Delitti informatici e trattamento illecito dei dati”; 
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10) la Legge del 15 luglio 2009, n. 99 ha introdotto l’art. 24-ter 1 “Delitti di 
criminalità organizzata”; 

11) la Legge del 23 luglio 2009, n. 99 ha introdotto l’art. 25-bis 1 “Delitti contro 
l’industria ed il commercio” e l’art. 25-nonies “Delitti in materia di violazione 
del diritto d’autore”; 

12) la Legge n. 115 del 3 agosto 2009 (pubblicata sulla G.U. n. 188 del 14 agosto 
2009), “Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale 
dell’ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano 
il 9 dicembre 2003 nonché norme di adeguamento interno e modiche al codice 
penale e al codice di procedura penale”, all’art. 4 ha introdotto nel D.Lgs 
231/20101 l’art. 25-nonies; 

13) la Legge 4 giugno 2010, n. 96 recante “Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Itala alle Comunità europee” – 
Legge comunitaria 2009 all’art. 19 delega il Governo al recepimento delle 
direttive 2008/CE (tutela penale dell’ambiente) la cui attuazione è messa in atto 
dal D.Lgs 121 del 7 luglio 2011 (pubblicato sulla G.U. n. 177 del 01.08.2011) 
– ha introdotto all’art. 2 del D. Lgs 231/2001 l’art. 25-undecies, Reati 
ambientali; 

14) la Legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante “Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee” – 
Legge comunitaria 2010 all’articolo 21 delega il Governo all’attuazione della 
direttiva 2009/52/CE. Tale attuazione è contenuta nel D.Lgs 109 del 18 luglio 
2012 (pubblicata sulla G.U. n. 172 del 25.07.2012) – introduce l’art. 25-
duodecies (“Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”); 

15) la Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” 
(pubblicato sulla GU n. 25 e 25 ter del 13-11-2012) modifica, con il comma 77 
dell’art. 1 il D.Lgs 231/2001 agli artt. 25 e 25-ter introducendo rispettivamente 
“l’induzione indebita a dare o promettere utilità” e il “delitto di corruzione tra 
privati”; 

16) il Decreto Legge 31 agosto 2013, n. 101 “Disposizioni urgenti per il 
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni” modifica l’art. 53 disciplinante la materia del sequestro 
preventivo, introducendo il comma 1bis; 

17) il Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 39 “Attuazione della direttiva 
2011/193/UE relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei 
minori e la pornografia minorile, che sostituisce la decisione quadro 
2004/68/GAI” introduce al comma 1, lettera c) dell’articolo 25-quinquies del 
D.Lgs 231/01, l’adescamento di minorenni; 

18) la Legge 15 dicembre 2014 n. 186 (in GU 17/12/2014 n. 292) ha disposto la 
modifica (con l’art. 3 comma 5, lettera a) dell’art. 25-octies, comma 1; e la 
modifica della rubrica dell’art. 25-octies (con l’art. 3 comma 5, lettera b); 

19) la Legge 68 del 22 maggio 2015 pubblicata in G.U. n. 122 del 28 maggio 2015 
ha inserito nuove fattispeicie di reato in materia di reati ambientali (art. 25 
undecies D.Lgs 231/2001): Inquinamento ambientale; Disastro ambientale; 
Delitti colposi contro l’ambiente; Associazione di cui all’art. 416 c.p. allo scopo 
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di commettere i delitti contro l’ambiente di cui al Titolo VI bis Libro secondo 
c.p.; Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività; 

20) la Legge 69 del 27 maggio 2015 pubblicata in GU n. 124 del 30 maggio 2015 
ha modificato la formulazione del reato di “false comunicazioni sociali” (art. 
25 ter D.Lgs 231/2019); 

21) il Decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 38 (pubblicato in G.U. 30 marzo 2017, 
n. 75) ha disposto con l’art. 6 comma 1, la modifica dell’art. 25 ter, comma 1, 
lettera s-bis); 

22) la Legge 10 ottobre 2017 n. 161 pubblicata sulla GU n. 258 del 4 novembre 
2017, ed entrata in vigore il 19 novembre 2017, recante “Modifiche al codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al d.lgs 6 settembre 
2011 n. 159 al codice penale e alle norme di attuazione di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni di legge” ha 
introdotto sanzioni pecuniarie ed interdittive in relazione alla commissione dei 
delitti di procurato ingresso illecito e favoreggiamento dell’immigrazione 
clandestina, di cui all’art. 12 del D.Lgs 286/1998; 

23) legge 20 novembre 2017, n. 167, pubblicata in GU n. 277 del 27 novembre 2017 
ed entrata in vigore il 12 dicembre 2017, recante “Disposizioni per 
l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione Europea” ha inserito l’art. 25-terdecies nel d.lgs 231/01, rubricato 
“Razzismo e xenofobia”; 

24) legge 30 novembre 2017, n. 179, pubblicata sulla GU n. 291 del 14 dicembre 
2017, ed entrata in vigore il 29 dicembre 2017, recante “Disposizioni per la 
tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità d i cui siano venuti a 
conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” estende al 
settore privato, attraverso modifiche al D.Lgs 231/2001, la tutela del dipendente 
o collaboratore che segnali illeciti o violazioni relative al modello di 
organizzazione e gestione dell’ente di cui sia venuto a conoscenza per ragioni 
del suo ufficio. Il provvedimento interviene sui modelli di organizzazione e di 
gestione dell’ente idonea prevenire reati (art. 6 del d.lgs n. 231 del 2001); 

25) D.lgs 21 marzo 2018, n. 1 pubblicato sulla GU n. 58 del 22 marzo 2018, recante 
“Disposizioni di attuazione del principio di delega della riserva di codice nella 
materia penale a norma dell’articolo 1, comma 85, lettera q) della legge 23 
giugno 2017, n. 103” ha modificato il testo degli articoli 25-undicies, comma 
1-bis, lettera f), 25-undicies, comma 8 e 25-terdecies, comma 1, del D.Lgs 
231/2001 richiamando i nuovi articoli del codice penale; 

26) con la legge del 9 gennaio 2019 n. 3 “Misure per il contrasto dei reati contro 
la pubblica amministrazione nonché in materia di prescrizione del reato e in 
materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici”, nota anche come 
<<Legge Spazzacorrotti>> l’art. 346-bis cp (traffico di influenze illecite) è 
inserito nell’art. 25 (reati contro la pubblica amministrazione) con una sanzione 
pecuniaria prevista fino a 200 quote. 
- le sanzioni interdittive dell’art. 25 sono dai 4 ai 7 anni se il reato è 

commesso da soggetto apicale e dai 2 ai 4 anni se commesso da sottoposto; 
- sempre nell’art. 25 è stato inserito il comma 5-bis che prevede 

l’applicazione di sanzioni interdittive in misura minore (dai 3 mesi ai 2 
anni) se l’ente ‘prima della sentenza di primo grado si è efficacemente 
adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 
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ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l’individuazione di 
responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e 
ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 
mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi”: modelli organizzativi 
riparatori; 

27) la Legge 3 maggio 2019, n. 39 (in GU 16/05/2019, n. 113) ha disposto (con 
l’art. 5, comma 1) l’introduzione dell’art. 25-quaterdecies (Frode in 
competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati); 

28) il Decreto-Legge 21 settembre 2019, n. 105 (in GU 21/09/2019, n. 222) 
convertito con modificazioni dalla L. 18 novembre 2019, n. 133 (in GU 
20/11/2019, n. 272), ha disposto (con l’art. 1, comma 11-bis, comma 3 – Art. 
24-bis (Delitti informatici e trattamento illecito di dati); 

29) il Decreto-Legge 25 ottobre 2019, n. 124 (in GU 25/10/2019, n. 252), convertito 
con modificazioni dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157 (in GU 24/12/2019, n. 
301), ha disposto (con l’art. 39, commi 2 e 3) l’introduzione e la modifica 
dell’art. 25-quinquiesdecies (Reati tributari); 

30) il D.lgs. n. 75/2020 ha disposto l’introduzione dell’art. 25-sexiesdecies (Reati 
di Contrabbando); 

31) il D.Lgs. 184/2021 (GU del 29/11/2021 n. 284) ha inserito l’art. 25-octies.1 “Delitti 
in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti”; 

32) ll D.Lgs. 195/2021, (GU n. 285 del 30/11/2021 n. 285) - Suppl. Ordinario n. 41, non 
ha modificato gli artt. 648 c.p. “Ricettazione”, 648 bis c.p. “Riciclaggio”, 648 ter c.p. 
“Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita”, 648 ter 1 c.p. 
“Autoriciclaggio” (che presentano ora un ambito applicativo più ampio rispetto alla 
precedente formulazione); 

33) La L. 238/2021 (GU 17/01/2022 n. 12) ha modificato ed emendato i seguenti articoli 
contenuti nell’art. 24-bis del D.Lgs. 231/01: Art. 615-quater c.p., rubricato 
“Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 
atti all’accesso a sistemi informatici o telematici”;  Art. 615-quinquies c.p., rubricato 
“Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 
telematico”; Art. 617-quater c.p., rubricato “Intercettazione, impedimento o 
interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche”,  Art. 617-
quinquies c.p., rubricato “Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche”, Art. 184 D.Lgs. 58/1998 (TUF), “Abuso 
o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione 
di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate”; Art. 185 D.Lgs. 
58/1998 (TUF) “Manipolazione del mercato”.  

34) Il Decreto-Legge 25 febbraio 2022 n. 13, poi Legge 28 marzo 2022 n. 25 ha modificato 
i seguenti reati già rientranti nel novero dei reati presupposto: art. 316-bis c.p. ora 
rubricato “Malversazione di erogazioni pubbliche”; art. 316-ter c.p. ora rubricato 
“Indebita percezione di erogazioni pubbliche”; art. 640-bis c.p., rubricato “Truffa per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche”; 

35) Il Decreto legislativo 2 marzo 2023, n. 19, pubblicato in Gazzetta Ufficiale in data 7 
marzo 2023, che ha dato attuazione alla direttiva UE 2019/2121 del Parlamento 
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europeo e del Consiglio per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni 
transfrontaliere; il suddetto decreto ha introdotto un nuovo reato presupposto legato 
alla falsa dichiarazione per il rilascio del certificato preliminare per operazioni 
societarie transfrontaliere, modificando l’art. 25-ter. Ha aggiornato inoltre il Decreto 
legislativo 286/1998 (T.U. Immigrazione) con riflessi sull’art. 25-duodecies del D.lsg. 
231/2001; 

36) La Legge 9 ottobre 2023, n. 137 (G.U. 9 ottobre 2023, n. 236) ha esteso il catalogo 
dei reati presupposto intervenendo sugli artt. 24 e 25-octies.1 del d.lgs ed inserendo le 
seguenti fattispecie: art. 353 c.p. “Turbata libertà degli incanti”; art. 353-bis c.p. 
“Turbata libertà del procedimento di scelta dei contraenti; l’art. 512-bis c.p. 
“Trasferimento fraudolento di valori”; 

37)  Il Decreto legge 8 agosto 2025, n. 116, entrato in vigore il 9 agosto 2025, convertito 
con modificazioni dalla Legge 3 ottobre 2025, n. 147 (in G.U. il 7 ottobre 2025, n. 
233), ha ampliato la responsabilità per reati ambientali (art. 25-undecies), 
aggiungendo nuovi reati e modificando quelli esistenti relativi alle attività illecite in 
materia di rifiuti. 

38) La Legge 6 giugno 2025, n. 82, entrata in vigore il 1 luglio 2025, ha inserito i delitti 
contro gli animali nel catalogo 231, tramite l’introduzione dell’art. 25-undevicies.  

 
 
3. Individuazione delle aree di rischio 
 
Sulla base delle disposizioni del Decreto, la Cooperativa Prevenzione ed Intervento Roma 81 (da ora Pir 
81) ha provveduto alla mappatura delle cd. <<aree di rischio>>, individuando, all’interno della propria 
realtà, quelle che risultano particolarmente esposte alla commissione di alcuno dei reati presupposto. 
 
Sulla base delle indicazioni del D.lgs. n. 231/2001, in ragione della specificità operatività della 
Cooperativa, si è, quindi, ritenuto di concentrare maggiormente l’attenzione sui rischi di commissione 
di alcuni dei reati indicati negli articoli presenti all’interno della normativa di riferimento e, 
conseguentemente, di rafforzare il sistema di controllo interno proprio con specifico riferimento ai 
seguenti reati. 
 
Rischio Alto: 

- art. 24 (reati contro il patrimonio della Pubblica Amministrazione); 
- art. 25 (reati contro la Pubblica Amministrazione); 
- art. 25-bis-1 (delitti contro l’industria ed il commercio); 
- art. 25-ter (reati societari, comprensivi del reato di “Corruzione tra privati” 

e di “Istigazione alla Corruzione tra privati” introdotto dal d.lgs. 38/2017); 
- art. 25-sexies (reati ed illeciti amministrativi di abuso del mercato); 
- art. 25-septies (reati di omicidio colposo e lesioni colpose); 
- artt. 25-bis e 25-octies (reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 

di beni o utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio e reati di falso 
nummario); 

- art. 25-undecies (reati ambientali, comprensivi delle introduzioni apportate 
dalla L.68/2012); 

- art. 25-duodecies (impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare). 
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Rischio Basso:  
- art. 24-ter (delitti di criminalità organizzata); 
- art. 25-decies (dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria); 
- art. 25 quinquedecies (reati tributari). 

 
Rischio Remoto: 
 

- In merito invece agli ulteriori reati previsti dal d.lgs 231/01 quali i reati 
informatici e delitti in materia di violazione dei diritti di autore, i reati con 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, le pratiche di 
mutilazione degli organi genitali femminili, i delitti contro la personalità 
individuale nonché i reati trasnazionali, i reati di razzismo e xenofobia, 
contrabbando, frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o 
scommesse e giochi d’azzardo esercitati a mezzo apparecchi vietati, il 
rischio derivante dalla loro commissione ad interesse o vantaggio della 
Cooperativa è ritenuto remoto. 

 
 
Il dettaglio dei sottoprocessi/aree di attività sensibili è riconducibile alla tabella che segue: 
 
 

SETTORI 
 

ATTIVITA’ SENSIBILI FAMIGLIE DI REATO 

 
 
 
 
Affari Legali 

• Rapporti con la PA (comprensiva 
dell’autorità giudiziaria) (e 
Autorità di Vigilanza 

• Gestione dei provvedimenti 
giudiziali 

• Affidamenti a legali esterni 

• Reati contro la Pubblica 
Amministrazione, ex artt. 24 e 
25 

• Reati di induzione a rendere 
dichiarazioni mandaci 
all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25 decies 

• Reati transnazionali, ex art. 10 
L. 146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
 
 
 
Legislativo e Rapporti 
Istituzionali 

• Rapporti con le Istituzioni 
• Rapporti con la PA e Autorità di 

Vigilanza 

• Reati contro la Pubblica 
Amministrazione ex art. 24 e 25 

• Reati di induzione a rendere 
dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25-decies 

• Reati di criminalità organizzata 
 
 
 
 
Controllo Interno 

• Valutazione del Sistema di 
Controllo Interno 

• Internal Auditing 
• Valutazione del profilo di rischio 

della Società (Risk Management) 

• Reati Societari, ex art. 25-ter 
• Reati Tributari ex art. 25 

quinquedecies  
• Reati di induzione a rendere 

dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25-decies 
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• Reati transnazionali ex art.10 L. 
146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
 
 
 
 
 
 
Servizi a terzi 

• Convenzioni con PA o privati: 
o Ricerca delle opportunità di 

business, negoziazione e stipula 
delle convenzioni; 

o Pianificazione ed esecuzione dei 
servizi; 

o Controllo e accertamento dei 
servizi svolti; 

o Rendicontazione dei servizi 
svolti. 

• Rilascio di autorizzazioni, 
concessioni o licenze a terzi e/o 
nell’attività di iscrizione dei 
Pubblici Registri. 

• Reati contro la Pubblica 
Amministrazione, ex artt. 24 e 
25 

• Reati di induzione a rendere 
dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria ex art. 
25-decies 

• Reati transnazionali, ex art. 10 
L. 146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
• Reati Tributari 

 
 
 
 
 
 
Amministrazione, Finanza 
e Controllo 

• Gestione della Contabilità e 
Bilancio: 

o Rapporti con Revisori e altri 
Organi di Controllo; 

o Predisposizione di bilanci, 
relazioni e comunicazioni sociali 
in genere; 

o Gestione dei rapporti con la PA; 
• Gestione della Finanza  
o (incassi, pagamenti, crediti); 
o omaggi, liberalità, 

sponsorizzazioni eventi, 
pubblicità e media; spese di 
rappresentanza e rimborsi spese a 
dipendenti; 

• Pianificazione e Controllo di 
Gestione 
 

• Reati Societari, ex art. 25-ter; 
• Reati contro la Pubblica 

Amministrazione, ex artt. 24 e 
25; 

• Reati di falsità in monete ex art.  
25-bis 

• Reati di ricettazione, riciclaggio 
e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita 
nonché auto-riciclaggio 

• Reati Tributari 
• Reati ed illeciti amministrativi 

per abuso di mercato 
• Reati di induzione a rendere 

dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria,  ex art. 
25-decies 

• Reati transnazionali ex art. 10 L. 
146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
 
Salute e Sicurezza 
(81/2008) e Ambiente 

 
o Gestione della sicurezza nei 

luoghi di lavoro; 
o Gestione degli aspetti ambientali 

• Reati di omicidio colposo e 
lesioni colposi gravi o 
gravissime commessi con 
violazione delle norme e sulla 
tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro 

• Reati ambientali, ex art. 25-
undecies 

• Reati di induzione a rendere 
dichiarazione mendaci 
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all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25-decies 

• Reati transnazionali, ex art. 10 
L. 146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
 
 
 
 
 
 
Gestione delle Risorse 
Umane 

 
 
 

 
 
 

• Selezione, sviluppo e 
amministrazione del personale 
(dirigenti, dipendenti) 

• Rapporti con la PA e gestione 
delle Verifiche Ispettive (INPS 
INAIL; Centri Impiego, ecc.) 

• Reati contro la Pubblica 
Amministrazione, ex artt. 24 e 
25 

• Reati societari (“corruzione tra 
privati” e “istigazione alla 
corruzione tra privati”) 

• Impiego di cittadini di paesi terzi 
il cui soggiorno è irregolare, di 
cui all’art. 25-duodecies 

• Reati di induzione a rendere 
dichiarazione mendaci 
all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25-decies 

• Reati transnazionali ex art. 10 L. 
146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
 
 
 
 
 
 
Servizi Informativi 

• Gestione degli accessi logici ai 
dati e ai sistemi  

• Gestione dei Backup 
• Gestione di SW, apparecchiature, 

dispositivi o programmi 
informatici (change 
management) 

• Gestione della sicurezza della 
rete 

• Gestione della sicurezza fisica 

• Reati informatici, ex art. 24-bis 
• Reati contro la Pubblica 

Amministrazione ex artt. 24 e 25 
• Delitti in materia di violazione 

del diritto d’autore, ex art. 25 
novies 

• Reati di induzione a rendere 
dichiarazione mendaci 
all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25-decies 

• Reati transnazionali ex art. 10 L. 
146/2006 

• Reati di criminalità organizzata 
 
 
Supporto Organi Sociali 

• Gestione degli adempimenti 
relativi al funzionamento degli 
Organi Sociali 

• Reati Societari, ex art. 25-ter 
• Reati di induzione a rendere 

dichiarazione mendaci 
all’Autorità Giudiziaria, ex art. 
25-decies 

• Reati di criminalità organizzata 
 
Gestione Recupero Crediti 

• Emissione Attestati di Credito • Reati contro la Pubblica 
Amministrazione ex artt. 24 e 25 
 
 

 
4. Il Modello 
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4.1 Obiettivi perseguiti e finalità del Modello 
 
Il presente documento ha lo scopo di illustrare il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
adottato dalla Cooperativa Pir 81 realizzato ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 
La Cooperativa, nel campo dell’assistenza e dello sviluppo dei servizi alla persona, a partire dal 1999, 
ambito nel quale è stato dato inizio ai primi programmi di riabilitazione funzionale, di reinserimento 
sociale e lavorativo delle persone disabili e di sport-terapia, - al fine di garantire al meglio il rispetto 
delle regole di correttezza e trasparenza nella conduzione delle proprie attività - ha ritenuto necessario 
dotarsi di un modello di organizzazione e di gestione conforme alle prescrizioni del presente Decreto 
(di seguito il “Modello”). 
 
L’adozione del presente Modello – del quale i documenti allegati sono parte integrante – è stato ritenuto 
lo strumento più idoneo, con diversi livelli di sintesi, per sensibilizzare tutti i soggetti coinvolti: il 
Presidente, i membri del Consiglio di Amministrazione, i dipendenti (coordinatori e operatori), i 
collaboratori esterni e, più in generale, tutti coloro che instaurino rapporti giuridici con la Cooperativa. 
Ai dipendenti e ai collaboratori della Cooperativa è stato pertanto raccomandato, nell’espletamento delle 
attività derivanti da ognuno dei predetti rapporti, di tenere comportamenti corretti e trasparenti in linea 
con i valori etici cui si ispira la gestione interna della Cooperativa stessa. 
A tal fine il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo predisposto dalla Cooperativa, anche in 
considerazione della propria realtà dimensionale, prevede un sistema di procedure organizzative e di 
attività di controllo dirette alla contemporanea soddisfazione delle esigenze legate alla prevenzione, o 
comunque alla massima limitazione, dei possibili rischi connessi all’attività, insieme alla diffusione 
della consapevolezza degli operatori interessati in attività di aree a rischio dei comportamenti necessari 
e delle sanzioni in caso di violazione, e, in ultimo, la sua tenuta ed il suo aggiornamento periodico. 
 
4.2. Struttura del modello 
 
Il Modello si compone di una prima parte, di carattere generale, contenente i principi di diritto 
contemplati nel D.Lgs. 231/2001, quali integralmente recepiti dalla “Pir 81”, ed in attuazione dei quali 
la stessa ha provveduto all’adozione del presente Modello, nonché di una parte dal contenuto e dalla 
portata di tipo programmatico, volta all’individuazione dei principi, criteri obiettivi concretamente 
perseguiti dalla Cooperativa. 
Segue quindi una parte di carattere più strettamente operativo, improntata a fornire una chiara 
indicazione sulle scelte e strategie ritenute più idonee, all’interno della Cooperativa per prevenire il 
rischio di commissione dei reati contemplati dalla normativa, il cui compito è demandato all’organo ad 
hoc appositamente istituito, il c.d. “Organismo di Vigilanza”, ed analiticamente disciplinato quanto a 
compiti, funzioni e poteri. 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo predisposto dalla Cooperativa prosegue quindi con 
una “Parte Speciale” contenente l’analisi dettagliata delle diverse ipotesi di reato contemplate dalla 
nuova normativa sulla responsabilità delle persone giuridiche, con individuazione dei singoli processi 
interni interessati e delle ipotesi di reato che in considerazione della tipologia di attività esercitata dalla 
Cooperativa e del contesto ambientale di operatività, sono stati ritenuti potenzialmente “fonte” di 
possibile responsabilità amministrativa ex D.Lgs 231/2001. 
 
 
 
4.3. Adozione del Modello da parte della Cooperativa Pir 81 
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L’attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo è garantita da un sistema integrato di 
regole, procedure e sanzioni disciplinari, il cui corretto funzionamento, nonché le necessarie attività di 
aggiornamento, sono affidate anche all’Organismo di Vigilanza, il cui compito precipuo consiste nella 
realizzazione di una supervisione generale ed un controllo circa la efficienza stessa del Modello. 
In particolare, il controllo dell’attività di gestione è fondato su strumenti di prassi amministrativa e 
contabile di provata affidabilità, su consolidate procedure manuali ed informatiche atte a registrare e 
documentare con tempestività ed accuratezza ogni operazione, nonché sull’esecuzione di verifiche e 
controlli adeguatamente vagliati e verificati sul piano dell’efficienza nel corso della “mappatura delle 
aree a rischio di reato” inizialmente condotta all’intero della Cooperativa. 
L’applicazione del Modello è infine, garantita anche da un apposito programma di formazione interno 
ai dipendenti della Cooperativa, svolto secondo modalità differenziate, così da garantirne il recepimento 
ad ogni livello. 
Eventuali modifiche od integrazioni del Modello sono fin d’ora attribuite alla competenza dell’Organo 
Amministrativo di concerto con lo stesso Organismo di Vigilanza, ex art. 6 co. 1 lett. a) del D.Lgs. 
231/2001, nonché secondo le specifiche modalità analiticamente descritte nel Regolamento Interno 
dell’Organismo di Vigilanza. 
A garanzia della stessa effettività del Modello, è stato inoltre predisposto un efficace sistema disciplinare 
per sanzionare ogni violazione dei precetti contenuti nel Modello. 
A tal fine il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo è stato adottato all’interno della “Pir 81”, 
mediante relativa approvazione, comprensiva dei documenti allegati recanti il ‘Codice di 
Comportamento’ ed il ‘Regolamento Interno dell’Organismo di Vigilanza’, da parte del Consiglio di 
Amministrazione.  
 
4.4. Modello, Codice Comportamentale del Personale 
 
Ogni attività posta in essere all’interno della Cooperativa Pir 81 deve rispondere ai valori ed alle 
politiche adottate all’interno della Cooperativa stessa. 
Quest’ultima ha già autonomamente ritenuto di dotarsi di un proprio Codice Comportamentale del 
Personale nell’ambito del quale ha formalizzato i valori sociali ed etici cui da sempre si ispira e si 
conforma, portandoli in tal modo a conoscenza dei propri dipendenti, collaboratori, coordinatori ed in 
genere di tutti i soggetti terzi potenzialmente coinvolti dalle proprie attività, e pretendendone la 
necessaria conoscenza e rispetto. 
Ai sensi del D.Lgs 231/2001 tutte le operazioni e attività relative a processi individuati come “sensibili” 
devono essere attuate in conformità alle regole ed ai principi contenuti nel presente Modello di 
Organizzazione, Gestione Controllo.  
Tale Modello a sua volta ha previsto l’integrale recepimento del Codice Comportamentale del Personale, 
nel quale sono sanciti i fondamentali principi di correttezza e trasparenza cui deve informarsi l’agire 
interno alla Cooperativa. 
Il Modello ed il Codice Comportamentale del Personale sono dunque due strumenti complementari ed 
integrati, ai quali, oltre che alle vigenti leggi, deve pertanto informarli ogni attività posta in essere 
direttamente dalla Cooperativa e dai suoi dipendenti. 
È ribadito, pertanto, che l’organizzazione della Cooperativa è improntata al rispetto dei seguenti 
fondamentali, principi: 
 

- corretta e veritiera rappresentazione dei fatti; 
- efficiente e tempestiva comunicazione; 
- netta separazione dei ruoli (id est tra la funzione rappresentative e/o gestori a e la 

funzione esecutiva). 
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La realtà dimensionale della Cooperativa, nonché la stessa natura delle attività svolte, hanno indotto la 
scelta di una struttura organizzativa improntata a definite aree di intervento limitate e una netta 
separazione dei ruoli e delle funzioni ricoperte da ogni soggetto all’interno della Cooperativa. A tale 
definita separazione corrisponde un altrettanto definito frazionamento delle responsabilità che ne 
conseguono a fronte del normale controllo detenuto dal Presidente della Cooperativa, dall’Organo 
amministrativo e dai soggetti, eventualmente, delegati allo svolgimento di specifiche funzioni.  
Il sistema di controllo interno è dunque organizzato in modo da garantire, con ragionevole attendibilità, 
il perseguimento degli scopi sociali nel rispetto dei principi statuiti dal Codice Comportamentale del 
Personale, fermo restando l’equilibrio tra costi e benefici del controllo stesso. 
La formale separazione di compiti e funzioni, benché sotto la costante supervisione dell’organo 
amministrativo, cui si aggiunge l’elevata professionalità dell’Organismo di Vigilanza, garantiscono un 
controllo efficace e compatibile con le prescrizioni del Decreto. 
Completano l’efficienza del sistema così predisposto la chiarezza e la completezza dei processi di 
informazione interna, nonché l’accuratezza delle procedure decisionali, strutturare in modo da assicurare 
all’interno di ciascun processo la separazione tra le fasi di impulso decisionale, attuative e di verifica. 
All’interno di ciascuna delle predette fasi è inoltre garantita in modo adeguato la formalizzazione dei 
singoli passaggi, nonché la costante tracciabilità di ciascun passaggio rilevante, tramite la 
documentazione necessaria ad ogni fase (che per maggiore comodità si allega al presente Modello). 
 
5. L’Organismo di Vigilanza 
 
5.1. Individuazione dell’Organismo di Vigilanza 
 
L’Organismo di Vigilanza viene nominato dall’assemblea dei soci su proposta del Consiglio di 
Amministrazione e rimane in carica per un anno ed è rinnovabile. 
L’art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs 231/2001 prevede che il compito di vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e di curarne l’aggiornamento sia 
affidato a un organismo della Cooperativa, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. Tale 
Organismo di Vigilanza, indicato brevemente come “OdV”, garantisce inoltre la presenza dei requisiti 
di: 

- autonomia e indipendenza, in quanto organo che riporta direttamente all’organo amministrativo; 
- professionalità, poiché dotato di un bagaglio di strumenti e tecniche atte all’assolvimento dei 

compiti assegnati e di tecniche ispettive specialistiche proprie della consulenza aziendale; 
- continuità di azione, in quanto si tratta di una struttura costituita ad hoc e dedicata unicamente 

all’attività di vigilanza sul Modello, in quanto priva di mansioni operative che possano portarla 
ad assumere decisioni con effetti economico-finanziari. 
 

L’Amministratore unico valuta annualmente, in occasione verifica sull’adeguatezza del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo, la permanenza di adeguati requisiti soggettivi formali di 
onorabilità e di assenza di conflitti di interessi in capo all’Organismo di Vigilanza; condizioni di 
autonomia, indipendenza, professionalità e continuità di azione in capo all’Organismo di Vigilanza, 
valutando, se del caso, l’eventuale revoca dell’incarico. 
 
 
 
5.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
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Alla luce di quanto evidenziato, le funzioni dell’Organismo di Vigilanza della Pir 81 sono le seguenti: 
a) analizzare la reale adeguatezza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo a prevenire 

i reati di interesse del D. Lgs. 231/2001; 
b) vigilare sull’effettività del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, verificandone la 

coerenza con i comportamenti concreti e rilevando eventuali violazioni; 
c) verificare la permanenza nel tempo dei requisiti di effettività e adeguatezza del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo; 
d) suggerire alla Cooperativa l’aggiornamento del Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo, allorché le analisi effettuate evidenzino l’opportunità di correzioni o di integrazioni 
in seguito a modifiche normative, mutamenti della struttura aziendale o delle attività svolte. 

Al fine di esercitare pienamente le proprie funzioni l’Organismo di Vigilanza dispone di adeguate risorse 
finanziarie ed ha facoltà di avvalersi dell’ausilio di ognuna delle strutture presenti ed interne alla 
Cooperativa. 
Inoltre, pur mantenendo la titolarità delle attività, può servirsi del supporto di consulenti esterni. L’OdV 
infine cura la predisposizione e l’approvazione del proprio Regolamento Interno, il quale ne enumera e 
regola specificamente le attività, ivi comprese la determinazione delle cadenze temporali dei controlli, 
l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la calendarizzazione dell’attività, la 
verbalizzazione delle riunioni, etc. 
 
5.3 Attività di reporting nei confronti del Consiglio di Amministrazione 
 
L’Organismo di Vigilanza riporta i risultati della propria attività direttamente all’Amministratore Unico 
secondo le modalità analiticamente previste nel predetto Regolamento. 
In particolare, riferisce costantemente del proprio operato per quanto attiene: 

• la comunicazione di eventuali violazioni del sistema di controllo esistente riscontrate, in vista 
dell’adozione delle opportune sanzioni; 

• la comunicazione annuale, mediante relazione scritta, sul risultato del proprio operato, nonché 
in merito alla propria attività di vigilanza, manutenzione e aggiornamento del modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo; 

• la presentazione, se necessario, di proposte di modifiche e/o integrazioni del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo, tenendo anche conto delle eventuali criticità rilevare. 

 
5.4 Flussi informativi 
 
L’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e di 
accertamento di eventuali violazioni dello stesso è agevolata da una serie di informazioni che i soggetti 
preposti alla gestione di ciascuna area/ufficio devono fornire all’Organismo di Vigilanza, secondo 
quanto previsto peraltro anche dall’art. 6, comma 2, lett. d) del D. Lgs. 231/2001. 
Tale obbligo, rivolto in particolare alle aree a rischio di reato, riguarda le risultanze periodiche delle 
attività dalle stesse poste in essere e le atipicità o anomalie riscontrate nell’ambito delle informazioni 
disponibili, come meglio descritto nel predetto Regolamento. 
Nella parte speciale del modello sono dettagliatamente evidenziati per ciascuna area o processo, le 
informazioni che le diverse funzioni interne devono costantemente inviare all’Organismo di Vigilanza. 
La loro specifica individuale potrà essere ulteriormente integrata su richiesta dello stesso OdV, che degli 
altri soggetti interessati. 
I soggetti apicali a partire dai dirigenti, gli amministratori, e collaboratori della Cooperativa, dovranno 
garantire la massima collaborazione, trasmettendo all’OdV ogni informazione utile allo svolgimento 
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delle funzioni che gli sono preposte e rendere effettivo l’esercizio delle funzioni dell’Organismo di 
Controllo. 
I flussi informativi avranno carattere bidirezionale, più precisamente: 

• informazioni verso l’Organismo di Vigilanza inviate da tutti i soggetti coinvolti nello 
svolgimento di funzioni dirigenziali amministrative e di controllo dell’Ente; 

• informazioni che l’Organismo di Vigilanza invierà sistematicamente verso tutti i soggetti di 
controllo della società generalmente per richiedere approfondimenti su situazioni di rischio e 
anomalie nei processi interni. 

A titolo esemplificativo dovranno, essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza tutte le informative che 
presentino elementi rilevanti in relazione all’attività di vigilanza, quali: 

• i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche contro ignoti, per i reati di cui al 
presente Decreto Legislativo; 

• le richieste di assistenza legale, inoltre, da dipendenti e/o dirigenti nei confronti dei quali la 
Magistratura stia procedendo per uno dei reati di cui al D. Lgs. 231/2001; 

• le risultanze di eventuali commissioni d’inchiesta o le relazioni interne dalle quali emergano 
responsabilità per le ipotesi di reato di cui al D. Lgs. 231/2001; 

• le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo, con evidenza degli eventuali procedimenti disciplinari 
svolti e delle sanzioni irrogate, ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti 
con le relative motivazioni. 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di richiedere, se ritenuto necessario, eventuali integrazioni delle 
informazioni che dovranno essergli trasmesse dalle singole Funzioni interne alla Cooperativa. Infine, 
anche la formazione del personale della Cooperativa e dei suoi collaboratori dovrà avvenire attraverso 
la diffusione del presente Modello e del Codice Comportamentale del Personale in esso richiamato, e 
con la successiva organizzazione di seminari interni destinati al personale coinvolto nelle aree di rischio; 
i seminari saranno differenziati a seconda delle specifiche competenze. 
Tutti i nuovi assunti riceveranno copia del Codice Comportamentale del Personale ed un’informativa 
contenuta nella lettera di assunzione sull’argomento. 
 
5.5. Segnalazioni (c.d. whistleblowing) 

 
Come già rilevato in precedenza, in data 30 novembre 2017 è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
la Legge n. 179 recante il seguente titolo “Disposizione per la tutela degli autori di segnalazioni di reati 
o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. 
Con l’entrata in vigore (a far data dal 29/12/2017) di detta norma, il lavoratore che, nello svolgimento 
delle proprie mansioni in amministrazioni pubbliche o in un’azienda privata, si accorge di una frode, di 
un rischio o di una situazione di pericolo che possa arrecare un danno e lo segnala, è da oggi più 
garantito: si prevedono infatti il reintegro nel posto di lavoro in caso di licenziamento e la nullità di ogni 
atto discriminatorio o ritorsivo. 
La norma estende al settore privato, attraverso modifiche al d.lgs, 231/2001, la tutela del dipendente che 
segnali illeciti (o violazioni relative al modello di organizzazione e gestione dall’ente) di cui sia venuto 
a conoscenza per ragioni del suo ufficio. 
In particolare, il provvedimento impone l’aggiornamento dei modelli di organizzazione e di gestione 
dell’ente idonei a prevenire reati (art. 6 d.lgs 231/2001) richiedendo fra l’altro: 

• Che i modelli debbano prevedere l’attivazione di uno o più canali che consentano la 
trasmissione delle segnalazioni stesse a tutela dell’integrità dell’ente; tali canali 
debbono garantire la riservatezza dell’idoneità del segnalante nelle attività di gestione 
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delle segnalazioni. Il testo prevede che vi debba essere almeno un canale alternativo, 
idoneo a garantire la riservatezza con modalità informatiche; 

• Che le segnalazioni circostanziate delle condotte illecite o della violazione del Modello 
debbano fondarsi su elementi di fatto che siano precisi e concordanti; 

• Che i modelli di organizzazione debbano prevedere sanzioni disciplinari nei confronti 
di chi violi le misure di tutela del segnalante; 

• Che il modello debba prevedere il divieto di atti di ritorsione o atti discriminatori, 
direttamente o indirettamente, nei confronti del segnalante per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

• Che il modello debba prevedere il divieto di atti di ritorsione o atti discriminatori 
direttamente o indirettamente, nei confronti del segnalante per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

 
La Cooperativa Pir 81 ha dato pieno adempimento alla modifica normativa sopra richiamata mediante 
l’inserimento di specifiche previsioni e procedure nella Parte Speciale del Modello e nel Codice 
Disciplinare. 
 
6. Organizzazione interna ed informativa a supporto dell’OdV 
 
I Responsabili interni e il sistema informativo delle Schede di evidenza, come di seguito definiti, 
configurano un supporto organizzativo aziendale per l’attività dell’OdV, nel rispetto dell’autonomia e 
del potere di iniziativa previsto dalla norma de quo. 
 
6.1. Ruolo dei Responsabili Interni 
 
I Responsabili Interni, eventualmente nominati formalmente dal Consiglio di Amministrazione secondo 
i criteri più avanti descritti, costituiscono un ulteriore presidio del rischio stesso e configurano in tal 
senso il referente diretto dell’OdV per ogni attività informativa e di controllo. Essi hanno i seguenti 
compiti: 

a) contribuiscono all’aggiornamento del sistema dei rischi della propria area di riferimento e ne 
informano l’OdV; 

b) informano collaboratori e sottoposti in merito ai rischi di reato connessi alle operazioni svolte; 
c) per ogni operazione a rischio, predispongono e conservano la documentazione rilevante e, ove 

richiesto ne sintetizzano i contenuti per l’OdV in apposita scheda di evidenza; 
d) per ogni decisione negoziale e per ogni attività svolta nell’ambito della propria direzione, 

ritenuta a rischio e dalla quale scaturiscano effetti giuridici vincolanti, redigono un apposto 
promemoria nel quale sono riportati la valutazione dei rischi di reato. Il processo decisionale 
messo in atto e i verbali di eventuali riunioni tenute sull’argomento firmate da tutti i partecipanti; 

e) per le attività a rischio relative ad adempimenti e conformità a leggi e regolamenti generali o di 
settore redigono apposita scheda di evidenza nei seguenti casi: 

• per ogni ispezione, verbale di accertamento, notifica, diffida ed ogni altro atto 
preliminare di indagine da parte di Pubblico Ufficiale e/o dalla Pubblica 
Amministrazione; 

• per ogni altro provvedimento eventualmente notificato da parte delle Autorità di 
controllo e vigilanza relativi allo svolgimento di attività regolate dalla legge; 

f) comunica all’Organismo di Vigilanza le eventuali anomalie riscontrate o la commissione di fatti 
rilevanti ai sensi del Decreto. 
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7. Formazione ed informazione 
 
 In relazione alle previsioni normative e conformemente alla giurisprudenza di merito, perché il 
Modello abbia efficacia come strumento di prevenzione e controllo è necessario che siano adottati un 
piano di formazione interno ed un piano di comunicazione esterna indirizzati al personale ed ai 
consulenti esterni e a quanti, sulla base dei rapporti intrattenuti con la Cooperativa, possano mettere in 
atto comportamenti a rischio di commissione di reati 231. 
 
 Piano di comunicazione e informazione interna 
 Pir 81 si impegna a comunicare i contenuti del Modello 231 e del Codice Comportamentale del 
Personale a tutti i soggetti che ne sono destinatari. Al personale dipendente, ai dirigenti ed agli apicali 
in generale, ai collaboratori esterni verrà inviata una circolare interna con la quale: 

• si informa dell’avvenuta approvazione del Modello di organizzazione e controllo ai 
sensi del D.Lgs 231/2001; 

• si invita a consultare copia dello stesso in formato elettronico sul server della 
Cooperativa o copia cartacea conservata presso la sede della stessa; 

• si richiede la conoscenza della norma nei suoi contenuti essenziali e dei reati richiamati 
dalla stessa. 

Tutti i soggetti interni destinatari del Modello e del Codice Comportamentale dovranno essere istruiti in 
merito ai comportamenti da tenere nelle situazioni a rischio di reati individuate. 
I contenuti del piano di formazione sono condivisi con l’Organismo di Vigilanza e lo statuto è attuato 
dal CdA.  
I contenuti minimi del piano di formazione sono di seguito elencati: 

• un seminario iniziale che prevede l’illustrazione della legge, del Codice Etico e del 
Modello; 

• aggiornamento a cadenza periodica, in relazione ad integrazioni normative, modifiche 
organizzative e/o procedurali; 

• informativa nella lettera di assunzione. 
La formazione ed il seminario potranno essere differenziati a seconda che siano rivolti al personale 
direttivo e con funzioni di rappresentanza e/o dirigenza ovvero agli altri dipendenti, ed anche in funzione 
dell’esistenza e della misura del rischio nell’area in cui gli stessi operano. 
Pir 81, provvederà a rendere noto nel corso di tali attività che i destinatari della formazione sono tenuti 
a conoscere i contenuti del Modello e del Codice Comportamentale e a contribuire, in relazione al ruolo 
ed alle responsabilità rivestite, allo loro corretta attuazione ed a segnalare eventuali carenze. 
I soggetti destinatari dei corsi di formazione sono tenuti a parteciparvi. 
La mancata partecipazione ai corsi di formazione senza una giusta motivazione è considerata 
comportamento sanzionabile. 
 
Piano di comunicazione esterna 
 
Pir 81 si impegna a comunicare e diffondere il contenuto del Modello e i principi etici che informano la 
propria azione ai principali soggetti operanti, collaboratori esterni e terzi in generale con i quali 
collaborano abitualmente. 
 
 

PARTE SPECIALE A 
 
IL CODICE ETICO E DI COMPORTAMENTO 




